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IL COMITATO

Questa pubblicazione è il frutto di un grande impegno

del Comitato che organizza la festa quinquennale 2005.

Se abiti da tempo a Collestrada sarà un ripercorrere

momenti per te già conosciuti. Se invece sei da poco

arrivato in questo nnostro bellissimo paese, vorremmo

che sia per te un biglietto di benvenuto; ci piacerebbe

che la lettura di questo libretto ti spingesse ad interes-

sarti di questo luogo ricco di storia, ma anche bisogno-

so dell’apporto di ognuno per crescere a misura di tutti. 

Cogliamo l’occasione per invitarti a partecipare alla pre-

parazione della prossima festa quinquennale; le date e

il luogo degli incontri li troverai scritti nelle locandine

che sono esposte in tutti i luoghi pubblici di

Collestrada.

Un saluto.

Il comitato





ALLA PARROCCHIA

Cari fedeli, dopo la grande festa giubilare del 2000,

anche quest’anno siamo invitati tutti ad onorare solen-

nemente la ricorrenza della Madonna del 15 agosto. La

nostra comunità, da sempre particolarmente devota a

Maria Assunta, non ha mai fatto mancare aiuti, impe-

gno concreto e consigli perché i lavori di allestimento

delle manifestazioni sia civili che strettamente religio-

se, riuscissero nel migliore dei modi. Anche le fatiche

dei preparativi sono una forma di preghiera verso Maria

e Collestrada, sono certo, saprà onorare al meglio que-

sta solenne preghiera corale del 2005.

Vi esorto dunque, secondo le possibilità di ognuno, ad

aiutarvi a vicenda perché si possa offrire alla Madonna

il miglior frutto dei nostri cuori e del nostro sudore.

Nell’augurarvi con affetto e gratitudine che possiate

vivere questo evento come un comune cammino di

luce, invio a tutti voi il mio pensiero e la paterna bene-

dizione.

Don Ugo Scappini
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U NA STORIA LUNGA DIECI SECOLI….

IL  CASTELLO  DEL  COLLE  DELLA  STRA DA

Il toponimo Colle era già noto nel decimo secolo qu a n d o ,

secondo il ra c c o n to di Sige b e rto di Gembloux, l’imp e ra-

to re Ottone I, cacciando in autunno in saltu qui Collis

d i c i t u r, ov ve ro nel bosco detto di Colle, av rebbe incon-

t ra to un antico monaste ro posto  sulla collina sov ra s t a n-

te il Teve re e sotto il quale era possibile guadare lo ste s-

so fi u m e .

Aldilà comunque di indicazioni oggi non più contro l l a-

bili, nemmeno la memoria resta infatti di tal monaste ro ,

C o l l e s t rada viene con certezza citata nel diploma con cui

il 21 nove m b re 1160, l’imp e ra to re Federico detto il

B a r b a rossa  riconosceva ad Assisi la giurisdizione di un

va s to distre t to te rr i toriale che comp re n d eva anche case e

poderi a Collestrada. Effe t t i va m e n te alcuni cittadini e la

s tessa catte d rale di S. Rufino risultavano proprietari di

te rre e costruzioni in Collestrada ancora nei primi anni

del Duecento.  Anni questi cruciali per le lotte tra Assisi

e Pe rugia che dovevano culminare proprio con una bat-

taglia ai piedi del Colle della St rada, battaglia che vide

s o c c o m b e re Assisi e il suo eserc i to, nel quale militava

a n che il giovane Francesco di Bern a rdone che, come

molti suoi compagni, fu fa t to qui prigioniero e condotto

nelle carceri perugine. E fi n a l m e n te nel sette m b re del

1209 con un arbitra to stilato proprio presso Collestra d a

t ra le ete rne rivali Pe rugia ed Assisi, quest’ultima dove t-

te defi n i t i va m e n te cedere di fro n te alla città più fo rte e
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da quest’anno in poi, il confine tra i due contadi si ridi-

mensionò a favo re di Pe rugia, inglobando la località

chiamata Colle nel distre t to di porta S. Pietro .

Oggi, come otto secoli fa dunque, il comune di Pe ru g i a

chiude il suo te rr i torio ad Est con il colle detto poi della

St rada, perché sov ra s t a n te l’imp o rt a n te via ve rso Assisi e

Foligno. Data la posizione stra tegica, oltre il Teve re e

a l l ’ e s t rema propaggine del turbolento confine con

Assisi, il pur piccolo insediamento sarà ra p i d a m e n te

d e s t i n a to a dive n t a re luogo fo rt i fi c a to, un castello ch e

però, oltre a ra p p re s e n t a re un presidio di difesa, ospite r à

poi per lungo te mpo anche la sede di un’istituzione

m o l to part i c o l a re, un ospedale per i lebbrosi. Lo ste s s o

S. F rancesco nel 1216, al te mpo dell’indulgenza della

Po rziuncola concessa da papa Onorio III, pernottò nel

suo viaggio da Assisi a Pe rugia, presso il lebbrosario già

a t t i vo da qu a l che anno, pro b a b i l m e n te costru i to a cura

della comunità appena poco dopo l’accorpamento del

s i to del 1209. La pia istituzione, baluardo per secoli con-

t ro uno dei fl a gelli più temuti nel medioevo, ov ve ro la

l e b b ra, venne poi inglobata nel 1524 alla più vasta stru t-

t u ra dell’ospedale cittadino di S. Maria della

M i s e r i c o rdia a cui re s terà legata fino ad epoca re c e n t i s s i-

ma. Aveva numerose dipendenze, quelle t e r r e

d e l l ’ O s p e d a l e che, con una frase spesso usata fino ai

nostri giorni, indicavano campi, fa t torie e vigneti fru t to

dei tanti lasciti pii destinati, nelle intenzioni dei donato-

ri, al soste n t a m e n to e alle necessità dei bisognosi, com-

p reso il bosco o selva di Colle che ch i u d eva, allora come

oggi, il te rr i torio di sua pertinenza ve rso gli insediamen-

ti di Bru fa e Miralduolo. Le aree fa b b r i c a te erano inve c e
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Veduta  in pianta e in levata del castello di Collestrada nel XVII secolo, così come

disegnato nel cabreo dell’Ospedale della Misericordia di Perugia
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e s s e n z i a l m e n te tre e ben distinte tra di loro. La prima e

più vasta, con sede in quello che ancor oggi è identifi c a-

bile come il castello di Colle, era denominata Santa

Maria: vi risiedevano, oltre il presidio della guarn i g i o n e

a rmata, i sani, coloro cioè che lavo ravano per l’ospedale

e i re t tori inviati dal Comune a sov r i n te n d e re l’inte ro

a n d a m e n to ospedaliero. Tra le sue mura difese da una

to rre e da un corridoio fo rt i fi c a to si trovavano sale e

c a m e re da letto, cantine, granai e grandi magazzini dove

si custo d i vano gli approvvigionamenti. Vi si doveva tro-

va re cert a m e n te anche una cappella, sebbene gli arre d i

sacri erano conservati, stando agli inventari, all’inte rn o

di una camera occupata dal pre s b i te ro Sinibaldo, più ch e

in un ve ro e proprio luogo sacro .

La notevole imp o rtanza rivestita dal lebbrosario all’in-

te rno dell’amministrazione del Comune è te s t i m o n i a t a

a n che dalle numerose citazioni nelle ru b r i che statutarie

d u e c e n te s che. In quella che infatti è la più ve c chia ra c-

colta completa di norme e leggi perugine, datata al 12 7 9 ,

se ne incontrano alcune che impongono ai magistrati di

a l l o ra, ov ve ro il podestà e il capitano del popolo, di

manutenere et defendere res et bona leprosorum de

hospitale de Colle ( d ovevavo mante n e re e dife n d e re i

beni e i possedimenti appartenenti all’ospedale dei leb-

b rosi di Colle), e tutto qu e s to doveva essere ben conser-

va to per l’utilità del medesimo luogo. I lebbrosi nativi

della città o dei borghi erano obbligati a ricove ra rsi a

C o l l e s t rada, così come i priori di tale ospedale era n o

o b b l i gati ad accoglierli. Il soste n t a m e n to della stru t t u ra

o s p e d a l i e ra era in parte ga ra n t i to da elargizioni ed ele-

mosine, in parte dai  beni personali degli stessi ricove ra-
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L’antico ingresso al castello
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Particolare dell’antico ingresso al castello sormontato dal grifo rampante
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ti e da qu a n to riuscivano a ricava re con i lavori camp e-

stri; ov v i a m e n te, data la paura che si aveva della malat-

tia, i polli, maiali e uova che ve n i vano prodotti, poteva-

no essere venduti o scambiati solo tra malati, ma non

a l l ’ e s te rno delle mura del lebbrosario. 

Tra gli antichi documenti comunali si incontrano ancora

m o l te altre carte, oltre gli statuti, che riguardano il

n o s t ro ospedale e le attività che vi si svo l gevano e fra

qu e s te, decisamente curiosi e inte ressanti risultano esse-

re gli inventari tre c e n te s chi, aggiornati e scru p o l o s a-

m e n te curati dai re t tori comunali, contenenti gli elench i

dei beni, delle masserizie e delle suppellettili che si tro-

vavano stanza per stanza. E’ così che ancora oggi possia-

mo conoscere quanti mestoli e padelle contenesse la

cucina, di che colore fo s s e ro i cuscini del letto dei re t to-

ri o qu a n te fo s s e ro le botti di vino nella cantina.

Non troppo distanti dal Santa Maria esistevano poi altri

due fabbricati, il San Lazzaro, il ve ro e poprio lazzare t to

d ove risiedevano esclusiva m e n te i malati di sesso

m a s chile e il Santa Marta destinato alle donne, sia mala-

te che sane. Oggi però quest’ultimo luogo, con la ch i e s a ,

è andato comp l e t a m e n te distru t to e a mala pena si riesce

ad individuare il sito che occupava, poco discosto dall’at-

tuale cimite ro, a ridosso della selva. Di tutto ciò re s t a

s o l t a n to, ma a qu a l che centinaio di metri di distanza, il

toponimo, Santa Marta, con cui ve n i va designato un

a p p e z z a m e n to di te rreno coltiva to, un podere semp re di

p roprietà del lebbrosario. Si conserva invece, sebbene

c o mp l e t a m e n te rimaneggiato nel Cinqu e c e n to dopo l’an-

nessione all’Ospedale della Misericordia, il luogo del San

L a z z a ro, oggi meglio noto ai più, come Ospedalone di S.



16

L’Ospedalone di S. Francesco  come appariva nel XVII secolo
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L’Ospedalone di S. Francesco  oggi

F rancesco, grande fa b b r i c a to a metà del colle, posto al

l i m i t a re della via alberata che, con un ultimo tra t to in

salita, arr i va all’antico castello, a quel Santa Maria

a p p u n to, nucleo storico del paese la cui to rre di guard i a

è oggi tra s fo rmata in campanile. 

Quasi a te s t i m o n i a re la sua vocazione al soccorso, il ve c-

chio San Lazzaro, al cui inte rno vivevano ancora nel 15 9 3

almeno cinque donne e due uomini malati di lebbra e accu-

diti da una inserviente, in pieno ve n tesimo secolo ve rrà ria-

d a t t a to per ospitare un’altra, sebbene ben dive rsa, istituzio-

ne rivolta a particolari esigenze di carità, la «Colonia dei

G i ovani Lavo ra tori». Tra il 1923, anno della sua inaugura-

zione, e il 19 74, anno della defi n i t i va ch i u s u ra, pur passan-

do per dive rsi cambiamenti, l’Ospedalone di S. Fra n c e s c o

accolse infatti decine di ra gazzi, dapprima minorenni orfa-

ni e profughi di guerra, poi orfani di operai morti sul lavo-
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Disegno della pianta del castello e del podere di S. Marta di pro p r i e t à
dell’Ospedale della Misericordia
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ro e infine disadattati e abbandonati ai quali si insegnava-

no in part i c o l a re te c n i che agricole, ma che comunque ve n i-

vano fo rniti di un’istruzione di base  favo rendone anch e

l ’ i n s e r i m e n to nella realtà sociale del paese.
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C O L L E S T RA DA E I SUOI LUOGHI DI CULTO

Sia dai resoconti delle visite pasto rali che periodicamen-

te i ve s c ovi comp i vano nelle varie parro c chie della dioce-

si, sia dalle preziose piante seicente s che del tutto part i-

colari, del catasto priva to ov ve ro cabreo disegnato per

c o n to dell’Ospedale della Misericordia di Pe rugia, dive-

n u to fin dal 1524, come sappiamo, il maggior pro p r i e t a-

rio delle te rre di Collestrada, sia infine dai rilievi delle

prime mappe dei catasti sette c e n te s chi dello St a to

Po n t i ficio, emerge a tutto tondo, una realtà devo z i o n a l e

fatta di chiese, ora tori, edicole e cappelle priva te, qu a s i

t u t te dedicate alla Madonna, molto più ricca e va r i e ga t a

di qu a n to l’attuale chiesa parro c chiale e la Chiesetta

ru rale della “Madonnuccia di Campagna” lascino oggi

s u p p o rre .

Abbiamo già detto che l’inte ro castello, con un primo

luogo o cappella al suo inte rno destinato alla devo z i o n e ,

e la cui posizione era pro b a b i l m e n te da rintra c c i a re sul

s i to poi riserva to alla ve ra e propria chiesa disegnata

nella pianta seicentesca, venne dedicata fin dal XIII-XIV

secolo a Maria Ve rgine, titolo poi passato alla nuova par-

ro c chiale riedificata agli inizi dell’Otto c e n to con un

d i ve rso orientamento e con l’aggiunta della part i c o l a re

d evozione per l’immagine dell’Assunta. Nella stessa par-

ro c chiale era molto sentito anche il culto ve rso la

Madonna del Rosario con un altare a lei dedicato e cura-

to da una confra te rnita attiva già nel 1593, anno in cui il

ve s c ovo Comitoli, dura n te la sua prima visita pasto ra l e ,
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La chiesa parrocchiale prima dei rifacimenti degli anni Novanta
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La chiesa parrocchiale oggi
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p a r l ava appunto dell’altare della societas Rosarii, e,

a n c o ra oggi, nell’altare late rale di sinistra della chiesa si

c o n s e r va la tela dipinta nel 1679 dal pitto re Gaspare

B o n vallot  allo scopo di servire appositamente alla cap-

pella dedicata al S. Rosario. Almeno fino al Seicento

nella chiesa principale, quale tangibile ricordo della sua

Quadro della Vergine del Rosario dipinta dal Bonvallot nel Seicento, che occupa
il posto d’onore sull’altare sinistro della parrocchiale
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Quadro dell’Assunta, nella cappella del SS. Sacramento, vicino al Crocefisso
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Immagine di Maria e Gesù Bambino; doppia tela processionale 
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Doppia tela processionale - Altra immagine di Maria e Gesù Bambino
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nascita come cappella di lebbrosario, vi era anche un

a l t a re dedicato a S. Lazzaro .

Di part i c o l a re ve n e razione era poi un’altra immagine

della Madonna, molto più antica di quella conservata in

p a rro c chia, aff rescata into rno alla fine del XIV secolo

sulla pare te di fondo della piccola chiesa detta appunto

della Madonna di Campagna, ov ve ro  la Madonnuccia,

e retta oltre il crinale del colle, sul ve rs a n te ve rso Assisi.

A n che questa chiesa, tutt’ora esiste n te, era pro p r i e t à

dell’Ospedale e molti erano gli ex vo to che ve n i vano por-

tati dai fedeli riconoscenti per le grazie ricev u te .

Insieme a questi che pro b a b i l m e n te  erano i luoghi re l i-

giosi più antichi e fre quentati, esistevano almeno altre

due chiese e due ora tori privati anche se non era più

L’antico e dolcissimo volto di Maria affrescato nel Trecento nella Chiesetta della
Madonnuccia, tra santi ed angeli musicanti……



29



30

nominata la chiesa all’inte rno del San Lazzaro, già pera l-

t ro identificata come semplice ora torio nella visita del

C o m i toli di fine Cinqu e c e n to. Innanzitutto la Chiesa di

S. Marta, parte dell’Ospedale della Misericordia, attiva e

“ben munita” di arredi ancora agli albori del XVII seco-

lo,  e dove si fe s te g g i ava la santa tito l a re, Marta appunto ,

L’ubicazione, lungo la via verso il bosco, delle due Chiese di S. Marta e del
Crocefisso, nella versione in pianta che ci dà il cabreo seicentesco e nel disegno

in levata  riprodotto a penna nella mappa della prima metà del Settecento. Come
è piuttosto evidente dal primo rilievo, l’edificio di S. Marta conservava ancora

nelle sue mura un tangibile ricordo della sua funzione medievale di casa per il
culto sorta per malati di lebbra. L’orientamento della chiesa, fornita di due aper-

ture  una delle quali, sul lato lungo, sembrerebbe sormontata da un portichetto,
è rigorosamente rivolto verso la selva, peraltro molto vicina. Il castello, sebbene a

poco più di un chilometro di distanza, sembra quasi ecluso dalla visuale, tutta
circondata dall’incombere del bosco  e non deve trarre in inganno la estrema vici-

nanza dell’altra Chiesa del Crocefisso che, come si sa, era stata eretta quando
ormai la lebbra era poco più di un ricordo sbiadito dagli anni
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la cui fi g u ra era dipinta su di una pare te insieme ad altri

santi. Di tale chiesetta sappiamo che era sicura m e n te

a n c o ra in piedi nella prima metà  del Sette c e n to, qu a n d o

ve n i va disegnata nella mappa del cosidetto catasto

Chiesa. Retaggio dell’antico sito tre c e n tesco del lebbro-

sario di egual nome riserva to alle donne,  distava meno

di un ch i l o m e t ro dalle mura castellane ma dura n te un’al-

t ra visita pasto rale, quella del 1782, la si dich i a rava

nunc diruta vale a dire ormai scaricata e in effetti non

ve rrà più nominata nelle visite successive, scomp a re n d o

i n fine anche dalle mappe catastali otto c e n te s ch e .

A l t ra chiesa era quella dedicata al Cro c e fisso, eretta nel

1622 proprio per ve n e rarvi un cro c e fisso ligneo rite n u to

p a rt i c o l a rm e n te miracoloso. La cura del luogo sacro ,

p o s to a poche decine di metri da quello di S. Mart a ,

lungo la strada che si inoltrava nella selva, era affi d a t a

alla Compagnia del Sacra m e n to costituitasi nel 1577 e

a n c o ra oggi esiste n te. Secondo qu a n to dich i a ra to dal

ve s c ovo Odoardi dura n te la visita del 17 81, nella ch i e s a

del Cro c e fisso vi erano ben tre altari: uno per il sacro

C ro c e fisso pendente, uno  dedicato a S. Ubaldo e uno a S.

A n tonio da Pa d ova .

Vi erano  infine almeno due cappelle priva te attive anco-

ra nell’Otto c e n to, l’ora torio intito l a to alla Beata Ve rg i n e ,

d e t to la Badia di Cecchetti, dal nome dei proprietari, non

lontano dall’abitato di Bru fa, oltre la selva  di Colle e l’al-

t ro detto del Palazzo, dedicato semp re alla Madonna e

a p p a rte n e n te alla nobile famiglia Pucci che possedeva

una villa, il Palazzo appunto, non lontano dalla ch i e s e t-

ta della Madonnuccia.

E così fi n a l m e n te appare Collestrada, come in una sort a
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Un particolare del Crocefisso che si usa portare in processione. Oggi l’immagine,
che appare ricoperta da uno spesso strato di vernice d’argento  e sormontata da

un baldacchino processionale è conservata nella cappella laterale della chiesa.
L’estrema, triste dolcezza delle sue fattezze ne connota comunque una pregevole

fattura e ci fa  riflettere sulla necessità di un restauro e di una collocazione  forse
più centrale…e se fosse questo, il Crocefisso miracoloso a cui era dedicata la chie-

setta al limitare del bosco!

di riassunto della sua secolare vita religiosa, nella

descrizione di una delle ultime  visite pasto ra l i

d e l l ’ O t to c e n to, quella compiuta nel 18 81 dal ve s c ovo

Federico Fo s chi. Il paese, così si legge nel verbale della

visita, conta circa 600 anime; la chiesa principale è

p a t ro n a to dell’Ospedale e porta il titolo di S. Maria

Assunta; è ben curata e ben messa anche se si annota ch e

av rebbe bisogno di rifa re le vo l te. Vi è annesso un ora to-

rio apparte n e n te alla Confra te rnita del SS. Sacra m e n to

che appare unita a quella del Cro c e fisso e vi sono sul te r-
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Molti anche gli ex voto oggi custoditi nella cappella del SS. Sacramento

r i torio altre chiese filiali, ov ve ro: la Chiesa detta di S.

M i chele Arc a n gelo e di S. Giuseppe spettante alla

C o mpagnia del Sacra m e n to e ora utilizzata come ch i e s a

c i m i teriale (dov rebbe essere, anche se con altro tito l o ,

quella conosciuta come del Cro c e fisso);  la Chiesa della

Madonna di Campagna, di proprietà dell’Ospedale, defi-

nita “in buono stato”; la Madonna dell’Abbadia, già

C e c chetti, già Belfo rti e ora apparte n e n te alla fa m i g l i a

C a l d e roni, anche questa trovata “in buono stato”; e infi-

ne la Madonna del Palazzo dei signori Pucci, ben te n u t a

ma “con scarsi arre d i ” .
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LA FESTA GRO S SA

La devozione della parro c chia a Maria è dunque ve c ch i a

di secoli tanto che, come sappiamo, già in pieno

Tre c e n to, quando ancora imp e r ve rs ava la lebbra e

C o l l e s t rada era un lazzare t to, i locali con annessa cap-

pella dove vivevano e pre gavano tutti coloro che lavo ra-

vano per l’ospedale, erano conosciuti appunto, sotto il

t i tolo di S. Maria. Negli anni a ve n i re  abbiamo anch e

v i s to come si aggiunge s s e ro altri edifici religiosi, cappel-

le e ora tori privati, semp re dedicati alla Beata Ve rgine e

la nuova parro c chiale eretta nel 1812 port ava, come

p o rta tutt’oggi, il nome dell’immagine che vi si ve n e ra

a l l ’ i n te rno, ov ve ro la Madonna Assunta dei XII Aposto l i .

I n evitabile, prima o poi, onora re tale e tanta devo z i o n e

con periodi di solenni celebrazioni fino ad arr i va re ad un

c o i n vo l g i m e n to anche ludico della popolazione. 

Sebbene in una sorta di ex vo to oggi conserva to nella

cappella adiacente la chiesa parro c chiale si legga, sotto

la data del 27 agosto 1899 «Ricordo della festa del IV cen-

tenario di Maria Santissima Assunta dei XII Aposto l i » ,

non siamo in grado di risalire a documenti così antich i

che ricordino quali onori speciali ve n i s s e ro tributati

a l l ’Assunta e del re s to, la grande, ve n e rata immagine

della stessa Madonna, che sov rasta l’altare maggiore

della chiesa e che viene solennemente portata in pro c e s-

sione ogni qu i n quennio, per il 15 di agosto, è una te l a

r i s a l e n te solo, si fa per dire, al tardo Seicento. 

Tracce tangibili di fe s te periodiche che andavano oltre la

c e l e b razione solenne di una messa, se dunque non così

a n t i che, vantano purt u t t avia, echi lontani. Dall’arch i v i o
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Il ricordo del “Centenario”
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diocesano di Pe rugia, tra le carte del Fondo della segre-

teria ve s c ovile emerge, a pro p o s i to di Collestrada, una

ben precisa richiesta datata al 1884, con la quale il par-

roco ch i e d eva di celebra re la festa dell’Assunta il 24 ago-

s to con una processione solenne a ch i u s u ra di un altre t-

t a n to solenne rito religioso; il ve s c ovo però prima di

a c c e t t a re, vo l eva sapere cosa ne pensava il pievano della

P i eve di Campo, località in cui, nello stesso giorno si

c e l e b rava la festa della Madonna della Spera n z a .

Insomma, una sorta di confl i t to di inte ressi che fece sì

che, da allora in poi, per ev i t a re attriti, i fe s te g g i a m e n t i

a Collestrada sare b b e ro caduti il 15 agosto .

Fo rse per meglio tute l a re la devozione mariana e comun-

que per solennizzare il part i c o l a re attaccamento di

C o l l e s t rada a questa sacra immagine, nel 1885 risultava

già eretta la “Pia Unione di Maria Santissima Assunta in

cielo” fo rmata di sole donne e di uomini votati ai dodici

A p o s to l i .

Ma dell’attaccamento al qu a d ro dell’Assunta ne è poi

testimonianza diretta anche un altro documento, di ben

a l t ro te n o re, conserva to nello stesso archivio. Si tra t t a

della vibrata pro testa scaturita appena un anno dopo, nel

n ove m b re del 1886, quando l’inte ro paese insorse contro

quello stesso parroco che due anni prima aveva ch i e s to il

p e rmesso per la processione del 24 agosto, denunciando-

lo al ve s c ovo per il grave abuso che questi av rebbe com-

messo spostando, senza sentir ragioni, la ve n e ra t i s s i m a

immagine da un altare dove vi si poteva dire messa e tri-

dui in suo onore, alla semplice pare te late rale. Tra i fi r-

matari della pro testa contro quello che ve n i va inte s o

come offe n s i vo declassamento,  una sorta di re t ro c e s s i o-
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ne da altare privilegiato a semplice orn a m e n to di una

p a re te, compaiono la maggior parte dei ra p p re s e n t a n t i

delle famiglie dell’epoca, molte delle quali ancor oggi

e s i s tenti in paese. 

Ma to rniamo alla “festa grossa”, che all’epoca si te n eva

ogni tre anni. Preziose info rmazioni, persino sui costi e

l ’ a l l e s t i m e n to, ci vengono da quella del 1895, comp re s o

un ra ro, e pro b a b i l m e n te unico esemp l a re del manife s to

che la pre s e n t ava al popolo. Con una lette ra del 30 mag-

gio l’allora pre s i d e n te della Pia Unione di Maria

Santissima Assunta in Collestrada, Riccardo Pa mp a n i n i ,

ch i e d eva al ve s c ovo il permesso per poter «eseguire una

festa religiosa e civile nei giorni 25 agosto e 1° sette m b re

in onore di Maria SS. Assunta, festa che triennalmente, a

spese di alquanti socii, sogliono fa re» assicurando anch e

i permessi gove rnativi e tra s m e t tendo un preve n t i vo per

la nota spese: £ 150 per i fuochi art i ficiali, £ 110 per la

musica in chiesa, 100 per un concerto, 100 per l’illumi-

nazione este rna, 20 per i palloni, 15 per i razzi, 50 per il

dono alla chiesa, ecc. ecc. Il pro gramma ideato per qu e l-

l’anno preve d eva natura l m e n te solenni riti religiosi, ma

a n che fuochi art i ficiali, innalzamento di palloni are o s t a-

tici sopra la piazza del villaggio, concerti e razzi lumino-

s i .

Nel corso del XX secolo le fe s te, da triennali dive n n e ro

p ro gre s s i va m e n te qu i n quennali aumentando però la loro

d u rata da uno-due giorni, ad un’inte ra settimana, fino a

dieci giorni ed allargando con nuove idee il calendario

civile ed anche quello più stre t t a m e n te religioso. Pe r

quest’ultimo è usanza dedicare una speciale visita o

a n che una messa ai malati, così come si suole far coinci-
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Manifesto con il programma per la festa grossa del 1895
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Cento anni dopo…. la festa del 1995
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d e re con la festa dell’Assunta Prima Comunione e la

C resima dei ra gazzi della parro c chia. E’ poi di notevo l e

r i chiamo, a parte natura l m e n te l’imp o n e n te pro c e s s i o n e

che la mattina del 15 agosto si snoda lungo le vie del

paese, il concorso di popolo che, dalle paro c chie limitro-

fe viene, in momenti prestabiliti e insieme ai rispettivi

s a c e rdoti, a re n d e re omaggio all’immagine di Maria. Pe r

la verità anche questa è usanza antica, in vigore almeno

dagli anni Ottanta dell’Otto c e n to, quando le «comp a g n i e

di parro c chie vicine» sappiamo che si ritrovavano a

C o l l e s t rada per parte c i p a re alla processione. 

Benedizione dei malati nella piazza del castello durante la solenne celebrazione

del 15 agosto
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Il corteo lungo la “Piaggia “
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Il corteo delle giovani che precede l’immagine della Vergine Assunta issata su di

un baldacchino fiorito, passa sotto un grande arco di cartapesta eretto all’imboc-
co del paese
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…. DOPO DIECI SECOLI DI STO R I A

IL PAESE DI COLLESTRA DA

E dunque, dopo tanta storia, ecco cosa ra p p resenta oggi,

all’inizio del te rzo millennio, il paese di Collestrada cer-

t a m e n te molte cose sono cambiate, alcune poi in modo

rapidissimo nel vo l ge re di pochi anni e cominciamo pro-

prio dalle terre dell’Ospedale. La connotazione ospeda-

l i e ra dell’inte ra località, pur con tutti gli av v i c e n d a m e n-

ti nel corso degli anni, si sta dissolvendo, dopo ben otto

secoli, proprio in questi ultimi decenni; dismesse pro-

gre s s i va m e n te le dive rse proprietà, venduti poderi e

casolari, restano in pratica solo le  fa b b r i che di  parte del

c a s tello e l’Ospedalone di S. Francesco. Quest’ultimo,

dopo l’utilizzo da parte della “Colonia”  è stato più vo l te

r i c o n ve rt i to, prima a scuola media ed elementare poi a

sola scuola mate rna. Infine, dopo aver risch i a to anche la

vendita, grazie sopra t t u t to al grande impegno di un

c o m i t a to spontaneo di cittadini, attende ora fi n a l m e n te

una nuova ristru t t u razione che proprio a part i re da qu e-

st’anno lo restituirà defi n i t i va m e n te al paese come sede

sia della scuola mate rna che della scuola elementare ,

a s s e n te da Collestrada ormai da oltre dieci anni. Si

auspica inoltre che dura n te gli inte r venti di re s t a u ro si

possa cogliere l’occasione per re s t i t u i re anche alle mura

e s te rne dell’inte ra stru t t u ra quella maestosità oggi

appannata dalle numerose ingiurie del te mpo ma

c o m u n que semp re pre s e n te nei particolari. Tra qu e s t i

i n fatti spiccano ancora la grande lastra marm o rea  cin-
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qu e c e n tesca, con inciso il ricordo della sua rifo n d a z i o n e

da lebbrosario a parte inte gra n te dell’ente assiste n z i a l e

comunale della casa della Misericord i a

I N L E P RO S O R U M U S U M / A F U N DA M E N T I S S E C U N D O E R E X E R U N T /

R E C TO R E S H O S P I TA L I S D O M U S M I S E R I C O R D I A E / C U I U N I V E R S I TA S

P E R U S I NA / A S E P R I M O F U N DAT U M D O NAT U M Q U E U N I T U M

VO L U I T

Il trigramma dell’Ospedale inciso su una pietra dell’Ospedalone di S. Francesco.

E’ questo l’emblema che caratterizza le proprietà dell’antica istituzione  ospeda-
liera comunale ed è formato da una sorta di sigla di tre lettere ( D M E),  che indi-

ca il suo  titolo latino abbreviato, ovvero: Domus Misericordiae (Casa della
Misericordia)
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La villa di Campagna o Palazzo secondo il geometra Chiesa
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e le pietre scolpite e incasto n a te  a coppie al secondo

piano, ra p p resentanti il gr i fo ra mp a n te comunale e l’em-

blema dello stesso Ospedale  della Misericordia. 

La plurisecolare fede religiosa  resta affidata, lo abbiamo

già visto, alla parro c chiale con l’adiacente Ora torio del

SS. Sacra m e n to mentre è in stato di pre o c c u p a n te degra-

do la Madonnuccia e sono scomp a rse lentamente nel

te mpo le due chiese dei lebbrosi, prima quella di San

L a z z a ro e poi, ve rso la fine del Sette c e n to quella di S.

M a rta; è scomp a rsa in un certo senso anche la Chiesa del

C ro c e fisso, sebbene ne dov rebbe re s t a re almeno la stru t-

t u ra nell’attuale cappella cimiteriale dove, nonostante

l ’ a g gressione massiccia dell’umidità, fa ancora bella

m o s t ra di sé un pre gevole basamento d’altare. Nulla più

si conosce degli ora tori privati ricordati invece nelle visi-

te pasto rali: quello della Badia e la cappella del Pa l a z z o ,

quest’ultima pera l t ro, pro b a b i l m e n te distrutta dai bom-

b a rdamenti della seconda guerra mondiale.

E a pro p o s i to del cosidetto Palazzo: il ge o m e t ra Chiesa,

d i s e g n a to re della mappa che ne porta il nome, aveva

r i p ro d o t to agli inizi del Sette c e n to il fa b b r i c a to o villa di

C a mpagna, con un’enfasi tale da ra p p resentarlo decisa-

m e n te molto più grande dell’Ospedalone, con l’imp o n e n-

te corpo centrale, le sue ali late rali e il parco ricco di

alberi che lo re n d evano in assoluto, il più grande del

paese, di fro n te al quale, scomp a r i va persino il disegno

del castello. La villa attuale, sorta sembra sopra una

c a s a to rre ben più antica, ristru t t u rata e ampliata tra

S e t te e Otto c e n to è appartenuta, dopo la nobile fa m i g l i a

Ranieri,  ai conti Pucci Boncambi, membri anch’essi del-

l’antica aristo c razia perugina nonché noti imp re n d i to r i
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dell’industria bacologica per la produzione dei bachi da

seta nutriti proprio con le foglie dei tanti gelsi piantati lì

i n to rno. Oggi purt roppo, dopo alcuni anni di abbando-

no, le stanze aff re s c a te  e l’inte ro edificio stanno andan-

do lentamente in rov i n a .

Un destino dive rso è invece to c c a to al casalino conosciu-

to come casa Piceller, dal nome dell’eccentrico antiqu a-

rio che ne fu proprietario  a fine Otto c e n to e che pro b a-

b i l m e n te ne ridisegnò i connotati, anche se fo rse in

La casina Piceller oggi dopo lo spostamento del 1988
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modo meno pesante di altre “fantasie” neogotiche ch e

p o rtano semp re il nome della famiglia Piceller, come

l ’ a l t ra casa non troppo lontano dalla prima, semp re nelle

p e rtinenze di Collestrada, ma più ve rso il Teve re o come

il castello sotto il cimite ro di Pe rugia. La piccola costru-

zione, comunque testimonianza di edilizia “pove ra ”

m e d i evale, posta al limitare della zona ospedaliera  sulla

p i a n u ra ve rso Po n te S. Giovanni, oggi proprio a ridosso

della supers t rada, è stata qu a l che anno fa ogge t to di un

piano di salvataggio ve ro e proprio. A causa dell’ennesi-

mo allarga m e n to delle corsie si è infatti lette ra l m e n te

p rov ve d u to a sollevarla e spostarla di qu a l che metro

dalla ve c chia posizione. Purt roppo resta, anche qu e s t a

n u ova, una dislocazione infelice, stretta com’è inesora-

b i l m e n te tra strade, capannoni industriali e distributo r i

di carbura n te, ma comunque si è salvata, almeno per il

m o m e n to, nonostante la sparizione ormai da qu a l ch e

te mpo, delle fo rmelle in maiolica di sogge t to “fra n c e s c a-

no” che ne orn avano una facciata.  

Quella che invece sembra migliora re con il passar del

te mpo è proprio l’este rnazione popolare per la devo z i o-

ne mariana. La festa grossa si è ormai defi n i t i va m e n te

s t ru t t u rata con un andamento qu i n quennale e una dura-

ta che ormai arr i va fino a dieci giorni, sia sotto il pro fi l o

delle manifestazioni religiose, sia sotto quello del coro l-

lario civile. Il registro del Comitato c u s to d i to presso l’ar-

chivio parro c chiale è pro gre s s i va m e n te semp re più fi t to ,

nel corso delle dive rse edizioni nove c e n te s che di annota-

zioni re l a t i ve a impegni, contatti, spese e idee celebra t i-

ve. Corse podistiche e cicloamatoriali hanno preso via
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Villa Pucci Boncambi

via il posto delle ve c chie corse nei sacchi  e delle pento-

lacce; in alcune occasioni si è invece ripre s e n t a to l’anti-

co albero della cuccagna e molte bande musicali e gru p-

pi te a t rali si sono avvicendati sui palchi allestiti semp re

nella piazza del castello. Già da qu a l che edizione poi,

nell’antica corte poste r i o re che si affaccia panora m i c a

ve rso Assisi, si aprono affollati tendoni dove di sera è

possibile cenare con i tipici piatti rustici perugini: to rt a

e pro s c i u t to, erba e salcicce, tagliatelle al sugo d’oca e

così via… con buon appetito. Core o gra fie semp re più ra f-

fi n a te cara t terizzano l’illuminazione notturna del paese,

così come lo spettacolo piro tecnico, da semp re fa n t a s m a-

gorica ch i u s u ra dell’inte ra manifestazione vista da centi-
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Un tripudio di colori e forme nell’esplosione dei fuochi artificiali, da sempre ulti-
mo saluto di commiato della festa grossa

naia di persone rich i a m a te anche da lontano, dalla fa m a

dei fuochi di Colle. Memorabili poi sono state, più vo l te ,

le ga re ippiche, con il campo per gli ostacoli accura t a-

m e n te spianato da decine di ra gazzi, tutti rigoro s a m e n te

volontari “per la festa”. E volontari devoti ma anch e

entusiasti e creativi, sono senz’altro tutti coloro ch e

l avo rano ormai da più edizioni, perché il perc o rso pro-

cessionale sia semp re più all’altezza dell’eve n to. Inte re

famiglie si uniscono per addobbare i rispettivi qu a rt i e r i

con piante, fiori e fe s toni ma sopra t t u t to con veri e pro-

pri quadri viventi, spesso di notevole sugge s t i o n e ,

d avanti ai quali far sostare breve m e n te, in ra c c o g l i m e n-

to, il lungo corte o .
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Momenti del concorso ippico sempre molto apprezzato nel contorno civile alla

festa



57

I quadri viventi, parte integrate della devozione popolare lungo il percorso della

processione
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Si portano in processione anche i doni preziosi che negli anni sono stati offerti
dai fedeli alla Madonna per testimoniarle la loro gratitudine e fedeltà
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IL BOSCO

S o p ra tutto quello che fin qui è stato ricord a to di

C o l l e s t rada, su qu a n to ancora c’è o c’era, sull’antico e

sul nuovo, sul bello e meno bello resta ancora, dopo più

di dieci secoli, almeno una cosa, la macchia di Colle. E’

qu e s to un bosco, tipico esempio di macchia medite rra-

nea, che ne ha viste di tutto un po’: da selva che fo rs e

ospitò santi eremiti e dimenticate abbazie,  dove nel

decimo secolo cacciava l’imp e ra to re Ottone e dove i

canonici assisiati di San Rufino si rifo rn i vano di selva g-

gina ben prima che i lebbrosi perugini vi trova s s e ro rifu-

gio insieme a cibo da ra c c o g l i e re e legna da ard e re, è

d i ve n u to persino te rreno di grandi manov re militari,

n o n ché deposito di armi e munizioni te d e s che dura n te

l’ultima guerra mondiale. Le ha viste anche esplodere

qu e s te munizioni, e ne è stato in parte incendiato eppu-

re, tutto sommato,  non è poi molto cambiato nei secoli e

i c o l l e s i lo hanno semp re considera to una parte essen-

ziale del loro conto rno sfruttandone sì le risorse, ma

contribuendo con il legnatico a re s t i t u i rgli vitalità e gio-

vinezza e anche a farlo via via  partecipe dei loro sva g h i .

Molti abitanti del posto si ricordano e amano ra c c o n t a re

come fino a qu a l che anno fa fosse stato te a t ro di nume-

rose part i te di calcio giocate in un camp e t to ricava to in

una delle sue ra d u re; come molte piste ciclabili vi fo s s e-

ro disegnate e perc o rse, per non parlare poi delle battute

di caccia  o delle sfide a chi trovava il porcino o l’aspara-

go più grande. Ma anche qu e s to te mpo è  almeno in parte

t ra s c o rso e non ne è re s t a to che una “zona di ripopola-

m e n to e cattura”. Dopo qu a l che anno di difficile convi-
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L’ubicazione del casolare del Forabosco nel particolare della mappa seicentesca
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Il bosco oggi
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Il bosco oggi
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La tozza torre del castello, trasformata in campanile per la moderna chiesa parroc-

chiale
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venza tra abitanti e ge s tori della “macchia” si è però da

poco aperto un nuovo dialogo; si è fo rm a to un comitato

di paesani che sta trattando con l’VIII Circoscrizione, il

Comune perugino proprietario del te rreno e la Prov i n c i a

che lo ha in gestione per cre a re i presupposti per la sua

t ra s fo rmazione in bosco didattico, con perc o rsi ben defi-

niti, punti di osservazione e segnaletica appro p r i a t a .

Del re s to la m a c c h i a merita senza dubbio da parte di

tutti la massima cura e attenzione considerando che è

a n che stata dich i a rata SIC (sito di inte resse comunitario)

per la particolarità della sua fl o ra ed è identificata come

s i to Bio Italy. Querce sopra t t u t to, poi cerri e rove relle, il

f ra i n e t to, ginepri, cornioli e biancospini; lepri e fa g i a n i ,

istrici, volpi, cinghiali e faine, ma anche porcini, ovole e

f ragoline, primule e ciclamini pro l i fe rano in più di qu a-

ranta ettari di collina tra rivi d’acqua sorg i va, salti di ro c-

cia e più accessibili e qu i e te ra d u re e invogliano senz’al-

t ro a ben spera re per un futuro più roseo, per la macch i a

e per i suoi fre qu e n t a tori. E anche se l’estrema vicinanza

a luoghi inte n s a m e n te abitati e industrializzati, così

come l’aggressione di cemento e strade non facilita il

c o mp i to, purt u t t avia la salva g u a rdia, così come pure il

g o d i m e n to da parte degli abitanti e di quanti ve n i s s e ro a

visitarla, delle numerose specie ve getali e animali che la

popolano, giustificano tutto l’impegno che si potrà e

vo rrà pro fo n d e re .
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